RESTITUZIONE DON FILIPPO  -  1° RIFLESSIONE

Vittorio: Abbiamo ascoltato una indicazione di fondo, con diverse novità, conferma di tante cose che si sentivano dello Spirito. A questo punto, la nostra riflessione potrebbe trovare un indirizzo di questo tipo: non dobbiamo prenderlo come un libro stampato nel senso che deve indurci a delle scelte. Ecco il problema: noi diciamo che bella la sua relazione, ha detto cose fondamentali però, dico, come singoli e come comunità, noi potremmo comunicarci quali sono le scelte che pensiamo necessarie. Faccio un esempio banale di questo tipo: noi ci incontriamo coi fidanzati che chiedono il matrimonio cristiano: negli anni abbiamo fatto passi avanti notevoli cioè siamo partiti da una impostazione di tipo scolastico fino ad arrivare alla comunicazione di una esperienza di tipo cristiano. Stasera emerge il fatto che, nei tempi e modi dovuti, non trascurando l’esperienza, alla fine di tutto, cosa dovrebbero portare via queste coppie la cosa che volevamo comunicare è che noi sappiamo che la vita della coppia che nasce dal sacramento del matrimonio o è inserita in questo contesto pasquale e riconosce la propria mancata autosufficienza e cerca di rigenerarsi nell’Eucarestia oppure il ns passaggio resta molto monco. Noi a questo annuncio franco non siamo ancora arrivati. Poi ci sono gli orientamenti che dobbiamo prendere come singole persone. Come comunità pensiamo veramente che al vertice, che tutta la nostra vita di comunità arrivi all’Eucarestia e possa partire da lì rigenerata?
Credo questo sia il punto clou e penso passi attraverso la catechesi. Anche la catechesi deve mirare, non tanto a dire li portiamo al sacramento della comunione o della cresima, dopo di che la gente scappa via, ma li portiamo a inserirsi in questa realtà pasquale. Poi uno può andare per i fatti suoi ma non può arrivare a non esserci più’ alcuna relazione come accade oggi.
Don Filippo: Da dove bisogna spostarsi per andare da chi? C’è qualcuno a cui avvertiamo che noi come comunità dovremmo metterci accanto? Qualcuno a cui ora non si è accanto come l’eunuco? Oppure ci sono situazioni in cui uno fa fatica a starci accanto? Oppure se ci stai accanto tu devi dare un annuncio franco. Nei luoghi di lavoro o in quali altri ambiti facciamo fatica ad avere questo annuncio franco?  Nella comunità cristiana posso tornare per confrontarmi, per trovare linguaggi. Non è detto che si debba sempre parlare di catechesi, ci sono altri problemi con situazioni di frontiera quando uno comunica agli altri la sua difficoltà. Oppure: ho capito questo, ho acquisito una consapevolezza e allora la porto per arricchire tutti, condivido il modo di porre questo annuncio franco.  
Daniela: Filippo sparisce e l’eunuco che fatto questa esperienza di fede con lui continua la sua vita e non sappiamo come continuerà: comunque l’esperienza c’è stata. Questa cosa me la chiedevo per tutte le volte in cui c’è scritto che Gesù ha risanato qualcuno, lebbrosi, indemoniati, tutti lo ringraziano e poi dopo avranno continuato a vivere lì dove si trovavano, allora questa cosa mi impone delle domande. Mi ricollego a quello che diceva Vittorio, forse ci dobbiamo lavorare bene perché l’annuncio diventi franco però noi facciamo con loro un pezzettino di strada, alcuni vanno, alcuni restano e li troviamo nelle messe domenicali e non è detto che quelli che vanno non stiano rielaborando, facendo un cammino. Non necessariamente dare un annuncio franco significa portare questa gente dentro. dove tu crescerai come questa esperienza che noi cerchiamo di rendere autentica maturerà dentro di te noi non lo sappiamo. Forse anche qui sta la bellezza: che vanno. Non cerchi di portarli dentro ma li lasci andare. È una cosa che mi affascina.

Liliana: La sofferenza che sento spesso è che con gli adulti che preparo alla cresima io faccio l’annuncio con entusiasmo, vedo che c’è questa apertura, c’è questo interesse, questo seguire con impegno quello che uno dice, fanno la cresima con grande entusiasmo poi alcuni restano in parrocchia ma di altri non so più niente. La mia consolazione è dirmi che io ho cercato di fare il possibile poi loro sono nelle mani di nostro Signore. Mi limito a ricordarli nelle preghiere. È giusto così o si può fare di più? È in un certo senso una sofferenza vedere queste persone con cui tu hai parlato per un certo tempo, che hai sentito desiderosi di parlare e poi non sentirli più.  L’annuncio franco va sempre dato sapendo che nostro Signore ci guida.

Antonio: Su questa linea ci darebbe da vedere anche il tema della preparazione ai battesimi perché ci permette di incontrare parecchie famiglie che hanno ancora un senso religioso che è da approfondire e si puo’ arrivare a un annuncio che si fa anche , ma mentre gli incontri fidanzati-cresima sono numerosi per il battesimo, forse, bisognerebbe dare continuità con queste famiglie che mostrano desiderio di approfondire la Scrittura e la fede. Forse un cammino di accompagnamento più sistematico … certo che anche qui nasce il problema che con 60 famiglie e incontri fatti a casa, serve una forza notevole 
Vera: un momento favorevole per l’annuncio è anche quello della malattia delle persone. Un po’ per l’esperienza che abbiamo fatto, abbiamo visto che c’è una certa disponibilità ad accogliere, accogliere in casa, ed è momento particolarmente importante perché la persona è carente della cosa più importante che è la salute. Quindi sarebbe importante conoscere anche le situazioni di malattia del nostro territorio perché credo, che questo sia un momento favorevole per accogliere il Signore.

Pietro: il problema è molto vasto. In questi anni la società è molto peggiorata però’ ritengo che la Chiesa nonostante le menti raffinate che ha al suo interno non si sia adeguata ai tempi in cui viviamo perché sono tempi che richiedono nuovi mezzi. Ci sono suggerimenti di affiancare al parroco persone della comunità addette alla comunicazione che tengano sentite le persone con i nuovi mezzi di comunicazione tipo sms. Voi parroci da soli fate una battaglia perdente dall’inizio; avete bisogno di essere affiancati da persone competenti perché avete 9000 persone da seguire …. Dobbiamo adeguarci ai tempi e l’unico sistema è dividere i compiti con persone preparate e valide che ci sono all’interno della comunità e cambiare strategie perché se veramente prepariamo le persone all’Eucarestia e poi non si presentano più, bisogna  trovare tutti i mezzi per tenerli legati.
Betty: ma allora dobbiamo andare a due a due? Come il pezzo del Vangelo che dice anche : “non andate casa per casa” io questo non l’ho capito

Don Davide: dice di non passare a mangiare in giro, mangiate quello che vi danno senza essere opportunisti.

Antonio: se sul Vangelo c’è scritto di andare a due a due perché non dobbiamo farlo, come i testimoni di Geova?
Pietro: qualcosa dobbiamo cambiare, qualcosa bisogna inventarsi perché così vedo che ci sono altre religioni che vanno molto più. … dispiace che le persone usino tante energie per poi perdere le famiglie e le persone.

Paolo: solo puntualizzare una cosa … i testimoni di Geova vanno a due a due ma vanno nelle case a dirti: dai che fra poco c’è la fine del mondo. Io ti do un Vangelo che dice che ti salverai, ti do la salvezza. I testimoni di Geova ti fanno paura e ti danno la soluzione ma non mi sembra che questo sia un modo franco di annunciare il Vangelo. Il modo dei testimoni di Geova che vanno nelle case potremmo anche cominciare a farlo anche noi. Il loro non è un discorso franco e questo ci deve invitare a fare invece un annuncio franco. Il fatto di andare nelle case non lo trovo né deleterio né negativo. Loro sfruttano la paura e ottengono molti risultati; non so se noi con il nostro annuncio faremo tanti proseliti. 
Don Filippo: torniamo al discorso iniziale pensando a dove c’è una situazione missionaria. Discorso fidanzati, discorso della cresima, discorso battesimi.. dove sto già vivendo una realtà missionaria. Questo vuol dire accorgersi di quello che c’è per poterlo fare evolvere. La modalità è un aspetto che va approfondito anche questo. Salta fuori un discorso di potenza che può' essere frustrante oppure entusiasmante. Non essere padrone dei risultati può essere frustrante o esaltante. In questo momento in cui non siamo più in un contesto di cristianità cosa vuol dire far partire qualcosa di missionario? Forse uscire dallo spirito di indottrinamento e cogliere più la dimensione dell’incontro. È vero che uno non legge la Bibbia ma, in qualche modo, io devo andare dove sei tu. Io non ti devo dare tutto, deve accadere qualcosa. Il primo aspetto missionario è come mi ci metto io, non quello che deve fare l’altro. Se lavoro su come mi metto io è un lavoro entusiasmante perché mi aiuta a mantenermi vivo, a fare un cammino. Quando si dice siamo sempre i soliti, ma, scusa, vorresti che tua moglie andasse con qualcun altro? Ma tu nello stare con Dio hai gioia? Come noi ci esponiamo, come ci lasciamo generare da un aspetto evangelizzante perché questo è l’aspetto che l’altro coglie. Ti cerco perché mi preme condividere con te la speranza che ho conosciuto non perché ti voglio indottrinare o sto cercando manovalanza. Bisogna partire mettendosi accanto a quella persona lì e avviarci insieme a un percorso di crescita.
Liliana: si crea proprio quel rapporto che è vero, da persona a persona, c’è comunicazione di quello che pensi tu e proprio per questo, alla fine, senti questo distacco che dispiace perché non è più un indottrinamento ma si crea una comunicazione. Tante volte ho sentito la bellezza di aver imparato da loro, dalle loro domande: è una ricchezza che viene anche a me.

Gioconda: mi sembrava di aver capito che la celebrazione della pasqua non è solo memoria della morte, risurrezione ma anche della predicazione che dovrebbe essere di tutta la Chiesa. E allora ci sarebbe un imperativo che possiamo ricevere o no e se lo riceviamo dovremmo trasmetterlo in modo vero, trasmettere la Parola che ci ha colpito nella Messa o nella lettura della Parola, perché Gesù avrebbe detto andate e predicate.  Allora riguarda tutta la comunità

Don Filippo: questo la Chiesa lo dice: è tutta la comunità responsabile.

Antonio: c’è forse un altro canale più difficile che riguarda quelli che noi incontriamo nel centro di ascolto: qualcuno compare solo sporadicamente, qualcuno torna più di una volta. Con questi bisognerebbe arrivare a far capire con un discorso franco perché siamo lì, perché la comunità li accoglie. Perché ormai sono circa 120 famiglie quindi se mettiamo insieme il numero delle famiglie, circa 400 persone.

Arianna: comunque il linguaggio franco non penso sia sempre fatto di parole. Non si nomina Gesù apertamente ma  è l’approccio il vivere insieme con le persone che ne parla. Oppure bisogna esplicitarlo questo messaggio?

Don Filippo: l’annuncio franco non è essenzialmente la parola ma il porsi con gratuità: questo è il primo annuncio franco. Il modo in cui ci si pone è annuncio e noi per primi dobbiamo esporci a questo annuncio. Il messaggio che a Dio preme la persona, l’uomo è l’annuncio franco molto impegnativo per la comunità cristiana, non poter chiudere gi occhi davanti alla persona questo è l’annuncio che Dio è venuto a dare. Questo è l’annuncio da cui la comunità si deve sempre lasciare pungolare. La Chiesa di Reggio ha cominciato questa riflessione: non cosa chiedo agli altri ma cosa faccio trovare io agli altri? E il rovesciare, è l’esporsi alla buona notizia del Vangelo. Noi ad esempio ci siamo presi l’impegno di pregare per chi si prepara a ricevere il sacramento e ognuno di noi si impegna a dare testimonianza di impegno cristiano nella vita quotidiana. Quindi non chiedere tutto a chi viene  a chiedere sacramenti ma cominciare da noi a dare. La parola è espressione aggiunta a un evento. Esplicita quello che già di per sé dovrebbe essere il vissuto. Le gioie dove stanno, dovremmo dirci? La gioia sta nel modo in cui uno fa spazio a una novità. Mi devo accorgere di come uno cresce nella responsabilità, questa è la gioia della evangelizzazione vedere che in noi e negli altri ci sono cose che mutano e questa è opera del Signore. Bisogna stare attenti perché non ci accorgiamo delle cose belle quando accadono o non ci accorgiamo di dove c’è bisogno di accompagnamento. Gesù si accorge che Zaccheo è sul sicomoro e va a casa sua. Dopo è lui che reagisce. 
Carlo: Missione anche all’interno della comunità. È saltato fuori molte volte che l’attenzione alle persone è un annuncio, il cuore dell’annuncio evangelico deve riguardare anche noi. Non credo che ci venga chiesto di trasformarci in una bella cooperativa e ciascuno fa la sua bella parte e nessuno sa nulla degli altri. Probabilmente una maggior attenzione l’uno nei confronti degli altri potrebbe rendere la comunità più affascinante anche per chi sta attorno. Sembra quasi che sia un impegno che dobbiamo fare a tutti i costi che più cose facciamo più otteniamo risultati. Credo che fermo restando che l’attenzione deve essere a non essere comunità chiusa, se non riusciamo a crescere nella comunità non andiamo lontano. Ci sono cose piccole che passano inosservate in comunità anche se sono fatte con passione, perché nessuno ne sa nulla. Pensiamo ai giovani e alle cose che fanno che vanno valorizzate. Perché se un genitore non si accorge delle cose fatte dai figli è una cosa brutta. 

Don Filippo: la comunità dovrebbe avere borsine per 150 persone o dovrebbe mettere accanto a queste famiglie una famiglia della comunità? Ma la domanda deve tenere conto del limite e cioè cosa riesco a fare? Ma bisogna stare attenti a non sentirsi a posto. Bisogna anche rendersi conto che non si riesce a fare tutto. Quale è il compito della comunità cristiana’?
Pietro: la mensa caritas è una realtà molto positiva che funziona bene, riconosciuta da tutti, e pur con i suoi limiti, soddisfa una esigenza primaria delle persone che è quella dell’alimentazione, necessità sottolineata anche dalle Scritture. E questo risultato si è ottenuto perchè c’è una persona che lavora moltissimo circondata da persone valide e questo discorso vale anche per le parrocchie. Bisogna trovare le persone che siano pratiche nella comunicazione che aiutino i parroci a tenere informate le persone sulle attività.

Vittorio: dovrebbe essere più importante la condivisione come sottolinea Gesù. Ci sono vari livelli di condivisione: è chiaro che bisogna puntare alla condivisione vera. La meta come dice Antonio è che è la comunità che si deve muovere. La meta è che ci sia una persona e una famiglia. È un livello importante quello della mensa dove ci sono molti volontari ma la comunità non si puo’ fermare li’ perché  è condivisione di pochi ed è di un attimo.

Vera: centro di ascolto non è una parte della caritas che risolve i problemi di povertà del territorio: c’è prima di tutto un ascolto, bisognerebbe saper ascoltare le persone che vengono, cercando di capire esattamente quali sono i problemi perché a volte dicono delle cose ma sotto c’è retroterra di sofferenza che fatica a uscire. Le persone del centro di ascolto sono come le antenne che colgono questi segnali di sofferenza e li riportano alla comunità cristiana perché per quello che può’ se ne faccia carico e ”consoli” queste situazioni. Non è che il centro di ascolto risolva. Non ci deve essere nessuna delega. La comunità cristiana deve sapere che ci sono suoi membri che stanno vivendo situazioni di sofferenza, oggi molto gravi. L’obiettivo è che tutti condividano questi situazioni, chiaramente per quello che può’ la comunità cristiana. A volte diciamo che la comunità cristiana deve essere unita, preparata. Però, leggendo anche il vangelo di Luca come ha suggerito don Davide, vediamo che questo mandato soprattutto per gli indemoniati e i malati viene dato agli apostoli che erano un’accozzaglia di persone c’era ancora Giuda, stavano ancora discutendo su chi era il più grande. Non possiamo aspettare di essere perfetti per dare l’annuncio, siamo poveretti che cercano di stendere la mano a poveri come noi. Aumentando i numeri della comunità aumentano sempre le difficoltà della relazione. Aumenta l’impegno laicale perché questo impegno è di tutti e non solo dei preti. È impegno di tutti noi poveri come siano è il Signore che ci ha chiesto di fare questo. È il Signore che ci manda tutti. Farà’ poi Lui, è roba sua.

Lella: oggi don Filippo ci ha detto come siamo chiamati a metterci in gioco. Io penso che per dirci le cose con chiarezza dobbiamo dirci che c’è bisogno di più forze e ognuno in comunità deve assumersi le sue responsabilità e dentro la comunità ci sono persone che lavorano tanto ma ognuno deve prendersi un pezzetto di quella responsabilità, ognuno come può’. Forse nella comunità ci facciamo prendere dal’ansia dei numeri: meno bimbi a catechismo meno persone a messa ma siamo meno anche noi. Cerchiamo tra noi di ascoltarci di più e venirci un po’ di più incontro. Cosa posso fare io in concreto, posso provare a fare di più rispetto a quello che ho fatto fino ad ora?
Don Filippo: l’immagine del centro di ascolto detta da Vera descrive bene il senso di Chiesa che è ascoltarsi e ascoltare a 360°, non siamo servizi sociali perché altrimenti ci si muore dentro. Quello che ho te lo do ed è l’ascolto. Una famiglia può decidere di cambiare il suo modo di spendersi per la parrocchia: smette di fare catechismo e io devo saper ascoltare questo. Una famiglia ha problemi importanti e tutta la comunità la porta nella preghiera. Il prendersi cura non è risolvere i problemi è una cosa diversa ed è una conversione di mentalità molto dura. Chiesa è quando ci si prende cura gli uni degli altri perché possiamo condividere, non per quello che tu mi puoi dare o che io posso darti. Da qui nasce il senso del celebrare. Se non celebro non mi rigenero e non posso ripartire per una mentalità missionaria.

